“Il convento di Tropea è dedicato alla SS. Vergine, venerata col titolo di S. Maria Ausiliatrice o del soccorso e fin dal 24 maggio dell’anno 1543 accolse con indicibile gioia i frati del nostro Ordine, edificandolo, a proprie spese, un comodo convento, ove possono dimorare circa 36 religiosi.  Alla fondazione di questa nuova  casa, ebbe gran parte la santità della vita del nostro P. Giovanni Media da Tropea” 1.


“P. Giovanni Media da Tropea è tra i religiosi illustri per santità nella storia dell’ Ordine. Venne soprannominato ‘lo scalzo’, perché dal giorno che vestì l’abito religioso fino alla sua morte non usò mai scarpe”2.


“Il P. Giovanni Media fu sacerdote così zelante ed esemplare, e con la fama del sua santità conciliò tanta stima al nostro Ordine presso i suoi concittadini, che questi edificarono un convento per avere in mezzo a loro una comunità di religiosi Minimi. Egli stesso vi si recò a prenderne possesso il 24 maggio del 1543, e a testimonianza della su tenera devozione alla SS. Vergine lo volle chiamare convento di S. Maria Ausiliatrice o del Soccorso. La comunità posto sotta la tutela di Maria SS. ne ebbe più volte a sperimentare la validissima protezione e la stessa città di Tropea  ottenne molti benefici di questo Frate eminente per santità riporterò più avanti notizie più dettagliate). Fu religioso di vita veramente ammirabile, come apparisce dai pochi cenni, che ce ne ha lasciato il p. Pandulfo (1), sulla fede del quale io qui li riassumo. Calabrese, di Tropea, visse- nella seconda meta del secolo XVI, e nella sua adolescenza non si mostrò alieno  dalle vanità  e dalle soddisfazioni idel secolo. II giovane Media viveva  così| spensierato, quando un giorno precipitando dalla sommità di una scala corse gravissimo pericolo di morire sul colpo. Ma egli in quel frangente sperimentò la protezione del Taumaturgo di Paola, che aveva invocato con viva fiducia nell'atto del cadere, e riconoscente, per esser rimasto prodigiosamente incolume m'e, volle senza più dedicarsi al servizio divino. Allontanandosi quindi da quella società, che non una sola volta era stata di funesto inciampo all'anima sua, si ritrasse a vita solitaria nel folto di un bosco, nel territorio di Arena: dove, come scrive il cronista “ corpus suum iejuiniis, vigiliis ac flagellis diu noctuque macerabat”. Non fu lunga però la sua dimora in questo ricovero. Scoperto dai cani di alcuni cacciatori del Duca d'Arena,venne suo malgrado, costretto a recarsi nel castello ducale. Ivi ospitato benevolmente,  si narra che. Per ordine della pia Duchessa , gli venivano apprestati cibi succulenti per ristorare le sue forze, estenuate dalle sue rigorose mortificazioni. Ma il giovane penitente, che mal soffriva quelle comodità, pensò di abbandonare al più presto quel luogo: e occultamente si reco a riprendere il .suo tenore di vita su1e falde di un monte nel territorio di  Mileto. Di là, dopo qualche  tempo; o perche non vi fosse abbastanza ignorato, o per un sentimento di devozione verso il suo celeste Benefattore, si trasferì in una selva presso Paola. Questa nuova residenza determina la santa vocazione del Media. Attratto dalla  vita austera  dei figli del Taumaturgo paolano, egli chiese di entrare nel'nostro Ordine. Compì con singolare fervore il noviziato in quel Santuario, e poco dopo la sua ordinazione sacerdotale, fu inviato per obbedienza a Tropea. Ivi, come ci vien detto, si adoprò con attività indefessa a promuovere i lavori per la costruzione del nostro convento: nel che non gli venne meno il generoso concorso di quella devota cittadinanza, che lo  aveva in grande-venerazione per Ie sue virtù. Narra anzi al citato cronista (ib.) alcuni fatti prodigiosi, che il Signore si degnò operare per mezzo del suo servo, quasi a conferma della sua santità. Ricordo, fra gli altri, il seguente: mancando il legname necessario per la copertura della chiesa, e non trovandosene nella campagna tropeana, il p. Giovanni si recò a Belvedere nella Calabria  citeriore, dove gli fu  facile procurarselo.Rimaneva però la difficoltà della maggiore spesa, che esigeva il trasporto, per ragione della distanza. Ma il buon Padre non si scoraggì. Pieno di fiducia affidò 1'affare al Signore, e lasciato il legname in lido al mare si affrettò a far ritorno a Tropea. Al suo apparire, ai religiosi e agli operai, che meravigliati gli chiedevano notizie del suo operato, egli rispondeva tranquillamente: « non dubitate, o fratelli, non più tardi di domani il buon Dio penserà a far giungere sulla spiaggia il legname accqistato  Di fronte a tal prodigio, vivamente commossi, tutti insieme resero grazie al Signore e al glorioso Taumaturgo di Paola: e in tutti parimenti s'accrebbe sempre più 1'opinione della santità del p. Giovanni. Intanto la fama di questo e di altri fatti ritenuti miracolosi si era largamente diffusa in tutta la provincia. Mosso da vivo sentimento di devozione, il comune di Briatico fece istanza di avere presso di se una famiglia religiosa dei Minimi, interessandone il p. Giovanni e obbligandosi a fornirgli i mezzi occorrenti per erigere un convento. II Servo di Dio accettò  di buon grado, e autorizzato dai Superiori, si reco a Briatico da iniziare i lavori che comunemente venivano attribuiti ai meriti del p. Giovanni. Ciò nonostante io reputo qui più opportuna far rilevare come il religioso, anche in mezzo ai lavori e alte continue occupazioni esteriori, non lasciava, di mortificarsi aspramente nel vitto e nel riposo, e sempre trovava tempo e modo di attendere lungamente alla preghiera e ad altre pratiche di pietà….  Ritornato al convento di Tropea, visse ancora alcuni anni Attendendo alacremente alla propria perfezione, e adoperandosi con pari zelo al vantaggio spirituale del prossimo, particolarmente con I'assidua amministrazione del sacramento della penitenza.. Benchè inoltrato negli anni egli manteneva inalterato il rigore delle sue mortificazioni, quando, colpito da grave infermità, dovette rimettersi alle paterne disposizini dei Superiori. Ai medesimi egli predisse svelatamente il giorno del suo decesso, e ricevuti con singolar devozione i santi Sacramenti, «animam, quam proprio ore Deo commendabat, cum eodem regnaturam exhalavit (ib.)». Ma il Signore, nota il nostro cronista, nella sua bontà si compiacque, anche dopo la morte. illustrare coi miiracoli il suo diletto servo Giovanni. Egli infatti, come ci,viene narrato, permise che apparisse in sogno al Duca d'Arena, (di cui in vita era stato confessore) e gli facesse vedere una larga ferita, che si era aperta nel suo capo, mentre lo seppellivano, dalla quale scorreva tuttora vivo sangue, Destatosi dal sonno, il Duca volle accertarsi  della verità dell'apparizione, e a tale scopo mandò il suo  Segretario al nostro convento di Tropea, per assumere informazioni sull'accaduto. Questi arrivò quando il p. Giovanni era state già seppellito da qualche giorno. Non pertanto, dopo-aver narrato ai religiosi “quid quid Tiidquid in somnis Duci acciderat, ut verum agnoscat, cadaver deshumari curavit. Quo deshumato, ac illius capite detecto, in eo cicatricem sanguine circumfluentem, sicut Dux agnoverat, bonus Secretarius . Patres Fratresque astantes intuere. Itaque insepultus ob pluribus diebus remarisit et quamplurimas gratias erogare non destitit ». Venne quindi rinchiuso in una cassa di legno e deposto in luogo appartato della chiesa. Col tempo però se ne perdette la memoria, e soltanto nella prima decade del settecento, come afferma il cronista, fu potuto ritrovare: "quod sacrum depositum, non paucis adibiti diligentiiis, his tantum temporibus, non antea invenire possibile fuit” 3.       


“Mentre fioriva da sette anni il convento di Tropea, il P. Giovanni Media, si accinse col solito zelo ad una nuova fondazione a Briatico e i nostri religiosi ne presero possesso il 6 dicembre del 1550 ed il buon Padre, in attestato del suo amore filiale verso la Vergine SS.ma, volle anche intitolarlo da suo augusto nome, e lo affidò al suo potentissimo patrocinio” 4.
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